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Dopo la publicazione delle Considerazioni sulla Geo- 
logia slratigrafìm della Toscana (1851) molti nuovi 
fossili furono ritrovali nelle località stesse che pre- 
cedentemente ne avevano somministrato ed in altre 
ancora, i quali meritano tanto maggiormente di es- 
sere conosciuti, in quanto che, oltre al confermare 
le precedenti deduzioni, vengono ancho a rinfrancare 
quelle che potevano sembrare tuttora dubbie per la 
scarsezza dei dati paleontologici. Questi nuovi mate- 
riali sono in parte dovuti ad escavazioni eseguite per 
oggetto industriale, ma in parte maggiore alle ricer- 
che indefesse ed alla generosità di alcuni zelanti cul- 
tori delle scienze naturali. 

Per le cscavazioni attivamente continuale dalla 
Società mineraria di Firenze nella sua ricca miniera 
di cinabro nel terreno anlracilico di fano tì venuta 
ad arricchirsi considerevolmente la flora carbonifera 



di quel giacimento^ che dal numero di 18 specie 
annoverale nelle suraromenlate Considerazioni è in 
oggi salila ad olire 50. Una colale flora sembrerebbe 
sufficiente di per se sola a giustificare la quaMcazione 
di carbonifero a quel terreno, tanto per le numerose 
specie chiaramente riconoscibili come caraneristiche 
di esso periodo, quanto per l'insieme dei ventuno 
generi: 

Nevroptcris mundi folia Brng., N. Granyerì Brng., 
N. tenuifolin Slrnb., JV. hetcrophytia Strnb., 
lf. Loshii Brng.?, JV. sp. sp. 

Odontopteris Schlotheimii Brng., 0. minor Brng., 0. 
ottusa Brng.? 

Oktyopleris BTongniartii Gutlb. 

Adianiites? sp. 

Sphenopterìs (Tricbomanites) sp. 
Taeniopteris sp. 

Alethopteris sp. n. (A. aquilina* afiin.), A. sp. sp. 

Apluphkbis arborescens Brng., A. unita Brng., A. 
aequalis Brng., A. arguta Brng., .4. beini- 
teloidcn Brng.?, A. sp. 

Dierophtebis eyalhata Brn£., fi. Bucklandi Brng.?, 
0. lepidorachìs Brng., fi. oroptei'idius Brng., 
fi. Sovverti Brng-?, fi. Cisiii Brng.?, D. ab- 
breviata Brng., fi. sp. 

Callipteris sinuata Brng.? 

Crematopteris ? paeliyrueltis n. sp. 

Lycopodiles solenoide* n. sp. 

lepii/w/eidiwi oboimfui» Strnì).? 
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Bquiietitet sp. 

Calamites Suckowii Tirng., C. Cititi Brng. 
Calamodendron nodotum Brng. 
Asltrophyllilet ealamnptcris n. sp., -4. sp. sp. 
Wolkmannia? sp. 

jlnnti/an'n longi folta Brng., sp. sp. 

Sigillarla elegnnt Brng., 5. Daureuxii Brng-, 5. sp. 

Nncggerathia sp. sp. 

I tronchi di Sigillarla vi sano frequentissimi, ma 
pochi sono quelli che conservano riconoscibili i ca- 
ratteri specifici, attesa l'aderenza dello straterello 
antracitoso superficiale colla roccia circostante, nella 
quale il piti delle volte vien fatto soltanto di ricono- 
scerne la circoscrizione fortemente compressa. E com- 
pressi ordinariamente sono pure i tronchi di Calami- 
tes, ma recentemente si ebbe la fortuna di trovarne 
uno normale agli strali e perfettamente cilindrico, 
della lunghezza di 38 centimetri e del diametro di 
95"', diviso in otto nodi ineguali. 

Sussiste, per altro, c si agita tuttora seria questione 
intorno al valore di un consimile carattere paleo-filo- 
grafico, riguardo ad alcuni giacimenti delle Alpi, c 
taluni vorrebbero far pesare il dubbio medesimo an- 
che sulla nostra classificazione del terreno di Iano. 
Sembra a noi che un tale confronto non si possa am- 
mettere. Nella Tarantasia, si asserisce che, insieme 
alle impronte di piante di epoca carbonifera, si tro- 
vano fossili animali incontrastabilmente giurassici, e 
quindi, fra i due critcrii paleontologici contraddilorii, 



si propone di darò la preferenza al zoologico. Se nel 
nostro giacimento fossero slate trovate solamente le 
piante carbonìfere, mancherebbe ancora l'altro fallo 
dei fossili animali giurassici concomilanti per parago- 
narlo a quello della Tarnnlasia. Ma abbiamo invece un 
fatto decisamente opposto, trovandosi nel giacimento 
medesimo ed insieme a quelle impronte vegetali dei 
fossili animali, essi pure chiaramente ed incontrastabil- 
mente appartenenti al medesimo periodo carbonifero. 
Nelle citate Considerazioni (p. 210) furono già anno- 
verate le specie : Pholadomya regularis d'Orb. , Ph. pìi- 
cata d'Orb., Cardinia tellinaria Kon., Cardiomorpha 
pristina d'Orb-, Leptaena aracìmoidca d'Ori., Produ- 
cili* sp., Spirifer glaber Sow., Ptylodictya, sp., Cyaiìto- 
erkna qumqueangularis Mili., Ceriopora irregularis 
d'Orb. Ora, di queste medesime specie e di altre pure 
appartenenti ai generi Megatodon, Cyprìcardia, Cardi- 
nia, Avicula, Leplaena, Cyattwphyllum etc. numerosi 
esemplari furono pure nuovamente raccolti, e ne pub 
vedere copia grandissima in unione alle impronte ve- 
getali, e precisamente nello strato loro superiore, 
chiunque voglia visitare quella località. E quantunque, 
in causa della profonda alterazione della roccia, riesca 
comparativamente scarso il numero delle specie chia- 
ramente riconoscibili, esse fori una la me n le sono tali 
da non lasciare alcun ragionevole dubbio sull'epoca 
di quel giacimento. 

Gli scisti antracitici contenenti fossili vegetali ed 
animali decisamente carboniferi occupano la parte 



inferiore della grande formazione del Verrucano, alla 
quale sta immediatamente sovrapposto un calcare grigio 
oscuro, frequentemente convertilo in marmo bar digli o, 
e nel quale non si trovarono finora che scarsi indizii 
di fossili, per cui rimano ancora a dimostrarsi che esso 
possa rappresentare, come si suppose, un qualche 
membro del triasse. Seguendo poi la serie geologica 
nel senso ascendente, s'incontra un piano die a sì) ri- 
chiama particolarmente l'attenzione del geologo, al pari 
che quella del tecnologo e dell'artista, cioè il piano 
che comprendo i nostri famosi marmi bianchi ceroidi 
c sacrarmi, tanto posscntcmonlc sviluppali nello Alpi 
Apuane, nel Monte Pisano, nella Cornata di Gerfalco 
e nel Campigliese. I fossili precedentemente trovati 
negli strali superiori di tale deposito così profonda- 
mente metamorfosalo non dimostravano snllicienle- 
mcnle la sua connessione coi membro inferiore del 
basse, chiaramente caratterizzato dalle numerose spe- 
cie di Ammoniti che racchiude, ed il quale È imme- 
diatamente sovrapposto ad esso marmo bianco. Ora, 
cosi nel Monte Pisano come sulla Cornata di Gerfalco 
e nel Monte Calvi presso Campìglia, si trovarono re- 
centemente fossili caratteristici che dimostrano quella 
connessione: Xautilus striatimi Sow., Ammonite^ bisul- 
cnfiis Hrug., A. planarli» Sow., Aclemina svhabbrcvìata 
d'Orb.? Chemnitzia Nardii Mgh. (n. sp. aff. alla Ch. 
Itepeliniana d'Orb.), Cardium n. sp., Pecten Ue/dii 
d'Orb.?, Pentacrinìtes pentagonali* Gldf., P. subteres 
Munsi, ole. Nella prima delle indicale locatila, alcuni 
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di essi fossili furono trovali dal sìg. Cesare d'Ancona, 
distinto alunno di questo studio, e merita particolare 
menzione fra essi una minuta ed elegantissima specie 
di Turrilitet, che sembra potersi riguardare come 
nuova (T. Aneonae Mgh.) (1). Riguardo alle altre loca- 
lità andiamo debitori di questi nuovi e preziosi mate- 
riali alle attive e diligenliasimo ricerche del sig. Tito 
Nardi, il quale, per le esatte cognizioni topografiche, 
per la naturalo altitudine all'osservazione e per la rara 
abilita nel ricercare i fossili e nel tagliare le rocce in 
saggi regolari ed istruttivi, sì ò già acquistala una ben 
meritala celebrità presso i naturalisti collettori non 
solamente Toscani ma anche stranieri. Oltreché nelle 
vicinanze di Campigli», così dalla parie di Suverelo 
come da quella di Sassella, egli trovava pure qualche 
fossile nel calcare dolomitico bianco sottoposto all'ara* 

• e- - rosso nella Cornata di Gerfalco. Sono, fra 

questi, duo specie di Pettini, ima almeno dello quali 
sombra decisamente nnova e fu perciò denominata 
Pecten Nardii Mgh. (*). Interposto poi fra il calcare 
marmoreo bianco di Monte Calvi, ed il successivo am- 
monitico rosso, egli trovò uno strato variegato di giallo, 
che può dirsi quasi intieramente formato dai gusci di 
una bellissima specie di Posìdonomya, la quale, per la 
varietà dei caratteri che presenta, si meritò il nome 
di P. latita Mgh. ( 3 ). 

Nel calcare ammoniaco rosso della Cornala di 
Gerfalco erano già slate raccolte in addietro parecchie 
specie di Ammoniti, ma copia ben maggiore ne trovò 
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il Nardi, e mcrcà L numerosi rsemplari da luì trovali 
si confermarono o si rettificarono le determinazioni 
precedenti ed altre specie si poterono aggiungere alle 
otto già annoverate, venendosi con ciò viemaggior- 
mente a confermare che anche in quella località le 
numeroso specie di Ammoniti incluse nel nostro cal- 
care ammonilico rosso sono baisi tulle liassiche ma 
appartengono promiscuamente a piani diversi del liassc 
stesso. Oltre le tre specie già indicale come nuove di 
Gerfalcoe ludo tre appartenenti alla tribù degli Arie- 
ti, vi sono: A. bisukatvs Brug., A. Conybearì Sow., 
,4. slellaris Sow., A. ipinatits Brug., A. heteraphyltus 
Sow., A. bìfrous Brug., A. Mimolensis d'Orb., A. com- 
pianomi Brug. 

Nel calcare rosso di Monte Calvi non erano fin 
qui stati trovati che frammenti di Penlacrini, ed era 
sommamente desiderabile trovarvi pure degli Ammo- 
niti a conferma delle deduzioni si ra li grafi ohe . Due- 
cento e cinquanta esemplari di Ammoniti, molli dei 
quali di gigantesche dimensioni, c numerosi esem- 
plari pure di Belenniti raccolti sullo stesso Monte 
Calvi e nella continuazione del medesimo terreno 
presso Sassetta, vennero per opera del Nardi, ad ap- 
pagare quel voto. Senza tener conto di qualche spe- 
cie che, non polendo essere riferita ad alcuoa delle 
note, si dovette riguardare per nuova ed omet- 
tendo le determinazioni maggiormente dubbie, si pos- 
sono con certezza ascrivere alla accennala località le 
specie seguenti: A. bisulcntus Brug., A. Boumtftianu* 
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d'Orb., A. Conybeari Sow., A. margarìtalus d'Orb., 
A. fìmbriatus Sow., A. brevispina Sow.. A. armatus 
Sow., A. Loscombi Sow., A. spinatili Brug., A. Buvia- 
geri d'Orb., A. Mimaleruit d'Orb. e A. heteropliyllus 
Sow.; o con qualche dubbio, p ri nei palme ut e per la 
jm perfezione degli esemplari, le specie A. Bonnard» 
d'Orb.?, A. Davaet Sow., A. Normanianus d'Orb. e 
A. Valdani d'Orb. La importanza di tale scoperta sarà 
generalmente apprezzata dai geologi, e tanto maggior- 
mente quando, inoltre, si osservi che tulle queste 
specie si trovano associate in un'unico giralo di pochi 
pollici di spessore. Ora, quattro di esse specie sono 
ascritto dal d'Orbigny al piano liassico inferiore o si- 
nemuriano, dieci al liassico medio, e due (VA. Mima- 
tensis d'Orb. e VA. heterophyllus Sow.) al liassico 
superiore o loarciano. La prevalenza dello specie del 
liasse medio sembrerebbe quindi evidente; pure è da 
avvertire che, calcolando il numero degli esemplari di 
ciascuna specie comparativamente al numero totale, 
nel quale si comprendano pure e le specie nuove ed 
i frammenti non riconoscìbili od incerti, la somma 
delle quattro prime specie rappresenta ~ della in- 
tera massa, mentre quella delle dieci specie dol liasse 
medio equivale appena a ~, e delle due del loar- 
ciano non so ne contano che Irò soli individui. Lo 
stesso calcolo comparativo e pure a farsi riguardo alle 
specie suaccennate di Gerfalco, fra le quali ne figu- 
rano anzi in maggior numero di liassiche superiori, 
ma le liassiche inferiori, per la proporzione della fre- 
quenza, rappresentano ~~ della totalità. 
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Altro bel lembo di calcare ammoni li co, distinta- 
mente cara Iter izzato come liassìco inferiore da bea 
riconoscibili specie di Ammoniti, fu recentemente sco- 
perto dal sig. Conte Carlo Strozzi nel lato occidentale 
di Monsummano in valle di Nievole: importantissima 
conferma di quanto, col sussidio dei soli dati strati- 
grafici, era stato precedentemente notalo intorno a 
questo ultimo e più orientale membro della ellissoide 
del Monte Pisano. E nel Monte Pisano pure, lo slesso 
C. Carlo Strozzi, il Dott. Igino Cocchi, il Dott. Gio- 
vanni Tranquilli ed il sig. Cesare d'Ancona racco- 
glievano Ammoniti ed altri fossili liassici nel calcare 
rosso c nel grigio chiaro con selce, che lo accompagna. 

Anche con queste importanti aggiunte, rimaneva 
pur sempre supcriore ad ogni altra, per ricchezza di 
fossili nel nostro calcare rosso ammoniliforo, la loca- 
lità dì Sassorosso nell'Alpe di Codino, quale era stala 
dimostrata dalla copiosa raccolta del Prof. Olinto Dini, 
già illustrata nelle Considerazioni. Ora poi anche la 
fauna di quel luogo ha ricevuto un notevole aumento 
per lo ricerche del distintissimo allievo di questo 
Studio il sig. Dott. Igino Cocchi, superiormente no- 
minato, il quale, in una sua recente gita e dietro le 
indicazioni dello slesso sig. Prof. Dini, potè racco- 
gliervi numerosi esemplari di Belenniti ed Ammoniti 
ed aggiungere con ciò undici specie alle preceden- 
temente citate: A. intignis Schubl., A. radio» Schlt., 
A. compianoli!* Brug., A. Aalensis Zie!., A. tternalis 
de Buch, A. fimbrialus Sow., A. Btmnarat d'Orbi, A. 
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Bouemdlianus d'Ori)., A. Charnuissei d'Orb.7, A. più- 
ricosta Mgu. (5). Delle trentacinque specie, quindi, 
finora trovalo in quel luogo, dicciotto appartengono al 
liassc inferiore, selle al medio e dieci al superiore, 
verificandosi inoltre, anche quivi, la costante preva- 
lenza numerica degli individui spollanti alle specie 
del primo gruppo. 

Tutto sommato, abbiamo nel nostro calcare rosso 
ammoni tiferò 47 specie di Ammoniti, 22 delle quali, 
anche dietro le divisioni stabilite dal d'Orbigny, ap- 
partengono al piano inferiore del liassc o sinemuriano, 
14 al liasse propriamente detto o medio, ed 11 al 
liasse superiore o loarciano ('•). 

Le osservazioni paleontologiche acquistano grande 
importanza quando sostituiscano comparativamente 
in luoghi vicini, o tanto maggiormente riesco neces- 
sario un tale confronto per il caso nostro, attesa la 
accennata promiscuità di fossili. Le recenti osser- 
vazioni dei signori C. Alessandro Spada e Antonio 
Orsini sull'Apennino centrale, che speriamo vedere 
sollecitamente publicatc, saranno certamente accolto 
con grande interesse da quanti si occupano della 
geologia Italiana, e noi siamo ben lieti di poterne in- 
tanto approfittare ad illustrazione della geologia To- 
scana. Essi hanno potuto riconoscere e seguire per 
cosi dire a passo a passo, oltre ai varii altri terreni 
sovrastanti, una grande zona Massica nella vasta area 
che si estende dal monte Nerone presso Urbino fino a 
Cesi presso Torni, e vi distinsero s taligrafi carne n te, 
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litologicamente e paleoninlojricair.e.nti' ire piani, i 
quali conservano costanti e facili a rirnnoseerc quei 
protisi caratteri , benché, rimangano sempre in ; ei (■ ::.< 
concordanza cosi fra Inrn mine cui terreni sovrappnsli. 
Il pi.ino superiori; vi è costituito J:i un calcare marnuso, 
il più delle volle rosso, talvolta invece adatto bianco, 
ricchissimo di Ammoniti, eba sono, per la massima 
parte, quelle specie, stesse del consimile calcara rosso 
di Pian d'Erba prrsso Como: sono venlisci specie, 
quindici delle quali annoverale nel prodromo di 
d'Orbignv coruo toarciane, mentre le rimanenti sareb- 
bero egualmente ripartite fra i successivi piani oolilici 
ed il precedente liasse medio ffl. Il piano liassico 
medio, costituito da un calcare bianco o bianco sudi- 
cio, spesso marnoso, talvolta invece compatto, ed in 
possenti strali, alternanti con frequenti slralerelli di 
marno argillose , ovunque ricco dì molle specie di 
Terebralulc (Terebrattda lampa» Sow., T. rcsvpinata 
Sow., T. erina d'Orb., T. Buchii Rocm., Ti Aspasia n. 
6p. ec. co.), contiene quindici specie di Ammoniti, 
fra i quali, allenendoci al citato prodromo di d'Or- 
bigny, sei soie sarebbero veramente liassiebe medie e 
le allrc invece toarciane, ed una perfino oolilica (8). 
Finalmente, il piano liassico infcrioro h costituito da 
strali di poco spessore di un calcare bianco compat- 
tissimo a Trattura concoidale, con frequenti arnioni di 
selce piroinaca variamente colorala, quasi affatto privi 
di marne interposte, ed immediatamente succedenti 
ni calcare dolomitico, ovunque se ne può vedere la 
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posiziono rotativa. Esso calcare contiene, in alcuni 
luoghi, copia grandissima di fossili cambiali in idros- 
sido di ferro, ma miniente alterali dalla compressione 
c snellamente impegnati nella roccia che il più delle 
volte appena si può determinare essere essi Belconiti 
ed Ammoniti. Fra questi, per altro, è facile riconosce- 
re VA, Ululatila Brug., come grandemente prevalente, 
trovandosene anche bellissimi e grandi esemplari, ed 
alcune altre specie non determinabili della tribù degli 
Arieti, ma insieme VA. fìmbriutus Sow. del liasse me- 
dio, e le specie: A. Comensis de Buch, A. radians 
Schlt., A. serpentinus Schlt. del piano toarciano. Con- 
viene quindi necessariamente ammettere per le indi- 
cate specie ciò ebe fu già riconosciuto generalmente 
per molle altre, e che fu ammesso anche dallo slesso 
d'Orbigny per alcune, ch'esse si devono contempo- 
raneamente ascrivere a più piani successivi, varian- 
done net differenti luoghi la ostensione verticale entro 
a limiti piò o meno lontani, senza che ciò nulla tolga 
al valore del carattere paleontologico, allorché lo si 
stabilisca sul numero complessivo dello specie, e si 
tenga, in oltre, esalto conto della frequenza ossia della 
prevalenza numerica degli esemplari. Intorno a ciò 
sono importantissime lo osservazioni dei due geologi 
Italiani, i quali hanno diligentemente notato nei tagli 
naturali la prevalenza delle varie specie nei singoli 
strati: così, per esempio, VA. fimbriatus, ebe nel 
liasse medio ò frequentissimo e nella parte inferiore 
di esso raggiunge moli gigantesche, non comparisce 



più clic eccezion alme Dio c di piccole dimensioni noi 
liassc superiore e nell'inferiore; l'A. Talricus, che ne- 
gli strali superiori del liasse supcriore è a migliaia, 
va scemando negli strati inferiori, e manca affatto nel 

liasse medio; mentre, invece, VA. hetevoplit/llus è egual- 
mente frequente in tutto il liassc superiore e con- 
tinua puro a mostrarsi, benché con minor frequenza, 
in lutto il liassc medio. Lo stesso è a dirsi deliri. 
Iiifrons e dell'.l. Cumeìtsis, il quale ultimo scende pure 
c con frequenza nel liasse inferiore a farsi compagno 
tleU'i4. bisulmlus. ISA. insignii ed il variabili*, non 
abbondanti neppure nella parte superiore del loar- 
cìano, scendono per altro in tutto il liassico medio. 
I.M. Ilnmphresianus, benché ascritto dal d'Orbigny al 
piano liajociano, si mostra egualmente e sempre scar- 
samente in lutto il liasse superiore e comparisco per- 
fino nel medio. L'A. Itiimatensis, invece, è più fre- 
quente nel medio che nel superiore. L'A. radians è 
eomuno a lutti tre i piani; e VA. serpenlmus, altrove 
certamente marciano, sta qui nel medio e nell'infc- 

Ora cosa dobbiamo noi concludere riguardo al 
nostro calcare rosso ammonitico! Chi volesse attri- 
buire un grande valore al carattere litologico, dovreb- 
be distinguere nel nostro liasse Ire piani; l'inferiore 
rappresentato dal calcare marmoreo bianco ceroide o 
saccarino, il medio o rosso ammoni li fero ed il supc- 
riore o grigio cbiaro con solce. Ma, oltreché i limiti 
di questa distinzione litologica sono assolutamente 



variabili anche in luoghi vicinissimi, i fossili in essi 
inclusi, ed il paragone loro con quelli delle altre loca- 
lità non consentono di conguagliare quelle tre forine 
litologiche ai tre piani distinti del liasse. È bensì 
vero che nel calcare bianco marmoreo ceroide, insie- 
me ai Pentacrini e ad altri fossili certamente liassici, 
stanno VA. bisukatus, VA. platmiit, il NùutStU stria- 
tili ec, per cui si ha diritto di riguardarlo come 
liassico inferiore, ma ciò non dimostra che il calcare 
rosso ed il grigio chiaro soprastante spettino agli altri 
due piani. In fatti, noi troviamo e nel rosso e nel 
grigio lo slesso ,1. bisulcatus associalo ad un numero 
prevalente di specie e, sopra lutto, ad un numero 
grandemente predominante d'individui di Ammortiti 
liassici inferiori o sinemuriani, ai quali si associano 
specie riconosciute altrove come liassiche medie e 
liassiche superiori. Se vogliamo riguardare il rosso ed 
il grigio come appartenenti ad un piano distinto dal 
bianco sottoposto, ci conviene ammettere che VA. 
bisukalus, ed insieme ad esso altre venluna specie 
sinemuriane, salgano olire ai confini finora ad esso 
assegnati. Se poi invece supponiamo che il nostro cal- 
care rosso ed il grigio, al pari del bianco sottoposto, 
appartengano complessivamente al piano inferiore, 
dobbiamo ammettere che undici specie credute esclu- 
sivamente toarciane e tredici liassiche medie comin- 
ciassero ad esìstere fino dal liasse inferiore. Ora il 
confronto coll'Apcniiiiio centrale c'induce a riguardare 
come più probabile questa seconda opinione, in quanto 
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sediamo anche col!» alcono di quelle specie scen- 
dere realmente a quel piano, mentre invece né IU. 
binicatut nè alcun altro della famiglia degli Aneli si 
mostra mai nel liasse superiore. Senza quindi osar 
decidere la questione, non esitiamo intanto di asserire 
confermato da questi nuovi studii quanto fu detto nelle 
Considerazioni intorno al nostro calcare rosso ammo- 
nitifero, che esso non si può conguagliare a quello 
dell'Apennino centrale e delle Alpi lombarde, il quale 
e decisamente liassico superiore. 

Essendo quindi chiaramente dimostrato che il cal- 
care rosso ammonilico dell'Apennino centrale appar- 
tiene ad un periodo liassico più recente che quello del 
calcare rosso ammonilico Toscano, non è sorprendente 
che anche il piano immediatamente successivo ai due 
calcari ammonitici non abbia valore geologico equiva- 
lente. Nell'Apennino centrale, infatti, succede un cal- 
care bianco compatto a strali sottili, che va gradata- 
mente rendendosi sempre piti marnoso, acquistando 
colore verdiccio e convertendosi in sottili lastre scisto- 
se, che più non intermettono fino al sovrapposto cal- 
care neocomiano. Cosi nel calcare branco, come negli 
scisti, si trovarono: Ammonites Tatrimti Pusch, A.he- 
teraphyllut Sow., A. plicatilis Sow., A. Ilumphretianm 
Sow., a. serpenìinus Schll., A. Banconi Sow., Btleni- 
nites irregularìf Sehlt., Diceras sp., Inoceramm sp., 
Cidarit glanéferus GIdf., Cidari» Marconissae (sp. n.), 
Oytatler eupaiagoides (sp. n.) e molte distinte specie 
di Aptychut, (A. tamellosus Vllz., A. depressus Viti., 
2 
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A. longvs Vii?., A. prablematicus etc), specialmente 
abbondami negli scisti. Sembra quindi da tali dati 
paleontologici chiaramente dimostrato che quel terreno 
appartiene al periodo oolilico inferiore, per quanto 
possa rimanere per ora indeterminato a quale dei 
numerosi piani altrove distinti lo si deva riferire. 

In Toscana, la serie dei calcari ammonitici 6 co- 
perta dalla grande zona degli scisti varicolori alter- 
nanti con pochi strati di un calcare marnoso, nei quali 
finora non si poterono trovare che pochi ed incerti 
fossili. Ma nel promontorio occidentale del golfo della 
Spezia il calcare rosso ammonilico, egualmente inclu- 
dente VA. bisulcatus, e coperto dalla slessa serie di 
scisti affatto consimili e per la posizione stratigrafica 
e per i caratteri litologici, i quali includono tanta 
copia di piccoli Ammoniti. La collezione che ne pos- 
sediamo e fu già descritta nelle Considerazioni è in 
gran parte dovuta allo lunghe ed assidue ricerche del 
celebre Guidoni, che fu il primo a scoprirli, ed il quale 
si propone di continuarne la raccolta a profitto di 
questo Museo. Riguardo ad essi rammenteremo sol- 
tanto che la prevalenza delle specie Massiche inferiori 
è così evidente che il d'Orbìgny non esitò Dell'ascri- 
ve ra tutte le specie anche particolari a quella località 
al suo piano sinemuriano, o possiamo infatti asserire 
che ['A. binUcaius si rinviene anche negli strati più 
elevati di tutta la serie. Devesi per altro avvertire che 
vi si trovano pure insieme lo specie: A. margariiatus 
d'Orb-, A. Lotcombt Sow-, A. fìmbrialus Som, A. Gre- 
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nouillouxi d'Orb., A. serpeniimts Schlt., .4. Edouar- 
diamis d'Orb., A. Talricus Puscli, ch'e quanto a dire, 
non solamente spccia Massiche superiori ma anclie de- 
cisamente oolilkbe. 

La piccolezza della maggior parto degli esemplari, 
anche trattandosi di specie che altrove conseguono 
grandissime dimensioni, sembra indicare in quella lo- 
calità un concorso di particolari circostanze. Forse 
■verrà un giorno in cui si potranno mettere a calcolo 
anche gli effetti delle condizioni locali e trovar quindi 
il modo di sincronizzare le formazioni rispondentisi 
nelle varie località, più razionalmente e più fruttuosa- 
mente di quello che non possa riuscire colla ipotetica 
e sistematica uniformità che taluni si sforzano di tro- 
vare ovunque. La comparsa delle specie fu incontra- 
stabilmente successiva come la vita ne fu temperarla, 
e la scoperta di questa grande verità forroa : la gloria 
principale della paleontologia: ma il voler trovare in 
tutti i luoghi contemporanea la testimonianza di quella 
esistenza delle singole specie, entro agli stessi precisi 
confini di spazio e di tempo, non è punto legittima 
conseguenza dei filosofici principi! dì quella scienza. 

Cogli scisti varicolori termina la serie doi nostri 
terreni giurassici. Fu dimostralo nelle Considerazioni 
che il calcare nero, le cui metamorfosi costituiscono 
il pregiato marmo Porloro o Porlovencre della Spezia, 
corrisponde stratigraCcamentc al calcare grigio scuro 
con piromaca del Monte Pisano e della Pania, del 
Procinto, del Pisanino ec. nelle Alpi Apuane. E fu 



Digitizcd by Google 



SO 

pure con sufficienti argomenti paleontologici dimo- 
stralo che esso calcare appartiene al sistema cretaceo 
e verosimilmente al suo piano inferiore o neocomiano. 
Ora abbiamo nuovi dati per confermare quella asser- 
zione . 

Ai fossili dell'isola del Tinello già descritti pos- 
siamo aggiungerne alcuni altri raccolti dal Doli. Igino 
Cocchi, che quanlunquo non si possano per la mag- 
gior parlo riferire a specie note, pure manifestano il 
carattere cretaceo di quella fauna < !l ). Nell'Alpe di 
Tenerano, anche al di là della foce della Tcccbia, 
egli ritrovava parecchi dei medesimi fossili (l ft ). 

Il Cav. Prof. Paolo Savi poi, in una sua gita nella 
valle di Pedogna al N. E. di Camajore nelle stesse 
Alpi Apuane, ebbe campo di studiare nuovamente la 
posizione di quel calcare, ed osservò come se ne cambi 
l'aspetto litologico e ne svanisca più o meno comple- 
tamente la piromaca, incontrandovi si allora, olire agli 
stessi indiiii dì fossili già avvertiti alla Teccbia, alcu- 
ne specie ben distinte di gasteropodi perfettamente 
rispondenti a quelle del calcare di Porto Venere. 

Superiormente ad esso calcare ed in perfetta con- 
cordanza di stratificazione, con breve zona di scisti 
galestrini interposta, egli segui lungo tutto il fianco 
di quella valle che guarda a settentrione il calcare 
nummulitico benissimo sviluppato e ricco dei suoi 
fossili caratteristici UD. 

Numerose fucoidi, parecchie delle quali di specie 
non ancora descritte, furono raccolto e generosamente 



regalate a questo Musco dal sig. Vittorio Pcechioli, 
insieme a belli esemplari della Gorgtmia (7) Targionii 
Mgb. ed ad altri Tossili interessanti, così nei calcari e 
negli scisti del terreno eocenico, come nella pietra 
forte, che deve assolutamente riguardarsi come creta- 
cea. Ed a conferma di questa ultima asserzione pos- 
siamo ora citare due fossili preziosi. Uno di essi fu 
trovato in quella medesima pietra forte a V lizzano, a 
settentrione del promontorio orientale del golfo della 
Spezia, o questo Museo no va debitore alle cure ed alla 
generosità dei sig. Dott. Igino Goccili. È un Cefalo- 
podo, che sembra doversi riguardare come una nuova 
specie del genere Turrilitet, e fu perciò denominalo 
T. Cocchiì Mgb. (12). L'altro appartiene pure alla classe 
dei cefalopodi, ma non si può che incertamente rife- 
rirò al genere Seajihites, e fu trovato dal sig. Conte 
C. Strozzi nella pietra forte di Monleripaldi 05). 

Il terreno miocenico, tanto diligentemente illu- 
strato in Piemonte dal sig. Michclolli e nello slato 
Pontificio dal sig. Scarabidli si mostra pure mollo 
esteso in Toscana, e lo sludio no riesce tanto mag- 
giormente importanlo in quanto che esso terreno si 
presenta generalmente ben distinto, e sotto all'aspello 
stratigrafico e sotto al litologico, dal pliocenico l 15 ). 
Questo sludio stratigrafico e paleontologico del terreno 
miocenico e inlimamente legalo con quello non meno 
importante della cronologia delle nostre rocce ofioli- 
tiche, Inquantochfc i metamorfismi in esso avvenuti 
attestano l'epoca della comparsa comparativamente 
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recente di alcune di quelle rocce. Ciò era stato già 
chiaramente comprovato riguardo alla Serpentina di 
seconda eruzione, ma non si era Bnora che sospettalo 
riguardo ad una varietà di Eufotide. Ora ciò riesce 
chiaramente comprovato: alle falde del Montenero 
presso Volterra, ove il sig. Giuseppe Vili fa eseguirò 
dei lavori per saggiare il terreno in cerca di un gia- 
cimento metallifero, si vede un lembo di terreno mio- 
cenico distinto, oltreché litologicamente e slratigrafi- 
camente, anche per la presenza di alcuni fossili carat- 
teristici, profondamente modificato da una tale Eufo- 
tide di seconda eruzione, ben diversa quindi crono- 
logicamente dall'altra, la quale è anteriore alle Dioriti 
ed alla Otite, ed 0 comparsa prima del Unirò del pe- 
riodo eocenico. 

Lo argille turchine e le sabbie gialle del terreno 
subapennino sono in molli luoghi così ricche di bei 
fossili meravigliosamente conservali che invitano a 
raccoglierli anche per solo diletto. Nò l'abbondanza o 
la facilita della raccolta punto esclude l'interesse an- 
nesso alto studio loro, che anzi, por le ragioni stesse 
inerenti ajlo studio dei fossili miocenici e per la impor- 
tanza del confronto, anche quello dei pliocenici è 
grandemente meritevole di seria attenzione. Il sig. 
Dott. Gaspero Amidei no possiede una preziosa rac- 
colta dei contorni di Volterra, che va ogni giorno 
aumentando, e ne fa parte anche a questo Museo. II 
Padre Prof. G. Angeloni ci favorì bellissime ed inte- 
ressanti specie del Senese; il sig. Vittorio Pecchioli, 
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l'ingegnere Dott. Lorenzo Chiostri, il farmacista Doli. 
Ferdinando Luciani il Doli. Antonio Salvagnolt, 

il Dott. Alessandro Perugia c gli alunni di questo Stu- 
dio giti superiormente nominati devono pure essere a 
questo titolo rammentati. Per ora ci limitiamo a no- 
tare due fatti. 

1. * Anche in Toscana, come già fu avvertilo al- 
trove, si trovano nelle marne turchine e nelle sabine 
giallo incontrastabilmente suliapennine moltissime 
specie fossili, che nel prodromo del eh. d' Orbigny 
sono ascritte esclusivamente al periodo miocenico; e, 
sema che per questo si abbia dato sufficiente a ri- 
guardare come inesalta la collocazione loro nel mio- 
cene, rimane intanto comprovalo che esse specie 
appartengono puro al periodo pliocenico. Speriamo di 
poter Ira non mollo publicare la lista intera di tali 
specie. 

2. " Nella parte supcriore del nostro terreno suba- 
pennino s'incontrami ì'rcqucniemente degli strati di 
arenaria compalla alternanti colle gabbie giallo, la 
quale arenaria somiglia molto nell'aspetto litologico 
ad alcune arenarie mioceniche e talvolta perfino a 
quella eocenica che porla più particolarmente il 
nome di macigno. La presenza di numerose impronte 
di foglie dì piante terrestri insieme alle conchiglie 
marine attesta la formazione litorale dì quella arena- 
ria, i cui banchi sembrano lultora disegnare la con- 
figurazione di alcune delle baje di quel mare plioce- 
nico. In tale arenaria stanno inclusi molti ed iropor- 
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tanti fossili, Tra i quali ne dobbiamo segnalare uno dì 
bellissimo, che questo Museo deve alla generosità del 
Municipio di Moniajone. L'antico lastrico dì quella 
ciltà ora appunto dell'arenaria della quale qui parlia- 
mo, estratta da una cava poco lontana, e venne re- 
centemente riparato con eguale materiale proveniente 
da altra cava vicina. Una lastra di quella pietra, nel- 
l'antico pavimento della piazza, dirimpetto alla porta 
della chiesa, presentava magnificamente conservata 
una bella e grande Stella marina, che lo strofinio dei 
piedi aveva bensì in qualche parte logorato, ma nella 
parte maggiore aveva invece contribuito a renderla 
più evidente, essendo maggiore ta solidità del fossile 
convertito in idrossido di ferro a confronto di quella 
della roccia. Essa appartiene al genere Crcnaslcr. e, 
poiché sembra doversi riguardare come una nuova 
specie, fu da noi denominala C. Slantalionis Mgh. (17). 

Finalmente anche il terreno pliostocenico o qua- 
ternario, di cui abbiamo così bello od esteso esempio 
nella panchina recente di Livorno, presenta grandis- 
simo interesse, per il doppio studio comparativo dei 
numerosi fossili che include con quelli del periodo 
pliocenico immediatamente precedente e con le spe- 
cie attualmente viventi o nel mare contiguo od in 
altri più o meno lontani. Di questo studio interessan- 
tissimo già si occupa il sig. Dott. Federico Castelli, il 
quale serba nel suo privalo museo, insieme ad altri 
oggctli naturali di ogni fatta, numerosa raccolta di 
fossili Toscani e particolarmente pliostoconici. 
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La copia delle ricchezze minerali ed i numerosi 
fenomeni geologici di ogni genere che natura sembra 
aversi compiaciuto di accumulare in questo bel snolo 
della Toscana, lo fecero sempre riguardare dai natu- 
ralisti come campo fertilissimo di Studii, ma altret- 
tanto intralcialo e difficile. Ora tanta messe di nuore 
scoperte paleontologiche, raccolta in cosi poco tempo, 
doppiamente ci conforta a sperare di poter giungere 
in breve a conoscere più completamente tutta la serie 
delle nostre formazioni geologiche, e per H numero 
delle difficolta, che va rapidamente scemando, e per- 
che in pari tempo va cosi notevolmente accrescendosi 
quello delle persone che a questi ameni ed utili studj 
consacrano lo loro cure ed intendono quanto ridondi 
a profitto e ad onore comune la concorde associamone 
delle individuali .fatiche. .;•*«>;<;■. ,:. 

.MWW i< "...n .,!!■.! jtb**UMJ -Inn i.W ut, [**» 

Pisa 1- April e 1853. 
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(1) Turhiutes ancor t e Mgh. 

T. tata turrito; .pira dextrontr, onjtite 64°/ anfraelubut 
rotondati!, tranittrsim obliqui cottali!, collii timplicibui 22 
ornatiti apertura...; umbitieo. ,, . '. 

Non si vede che In sommità della spira costituita da quattro 
giri, essendo il rimanente della eoni'higlia impcpalo nella roc- 
cia. Essi giri sono cilindrici e solomonto contigui fra di loro, 

sporgenti, Ire delle quali con i due spaili di poco maggiori in 
larghezza occupano nel terzo giro l"\ rendendosi più vicine 
nei precedenti, più lontane nel successivo. In esso terzo giro, 
che. ìia 5'" di diametro, se ne coniano 22. Questa elegantissima 
specie si potrebbe paragonare per la Torma e le proporzioni ad 
ODI miniatura ilei T. Enunciami!. 

(2) Pecten Naudii Mgh. 

Impronta di vulva inferiore, din calo-ovata, di 2" di lun- 
ghezza e I8 1 " di massima larghezza, rispondente alla metà della 
lunghezza; angolo upicinlc 72°; circa venti coste (solchi nella 
impressione) divergenti dall'apice, a sei delle quali dalla parie 
bucr.alc ed ad otto dalla parte anale se ne interpongono altre 
più leggere, tulle per altro pochissimo pronunciale e meno 
delle rughe concentriche, delle quali le più vicine al cardine 
sono regolarmente crescenti e pronunci al issi me, le altre vanno 



rendendosi i [regalarmeli le maggiori e meno nramincinlD- Le 
due orecchiette sono quoti eguali: Il destri si unisce al mar- 
gine burraie mercé un' circa elevo!» (depressa nella impres- 
sione;, nella quale si cunlinuano le rughe concentriche, con- 
vertendosi in strie l<in^i ituli mk li, die dime tuli si prolungano 
|>«rc sulla orecchietta ; la sinistra ha pure delle Sirie longilu- 
diunli, imi più spnnnle i il iilu:ni;iii\;inii'nli- mnggìnr! c mino- 
ri, cil indipendenti dulie ruj(lie concentriche. 

(-") PYisi domivi va Iakls Sigli. 

P. Itila luliQiiìculari , sutaequìlalera, ad ambilum eam- 
pntm, imiiiniiiim prominvlU, radiati m cullala ti canccntrice 
plica/a, tum «ohm rei plicit carente, tum il omnino Ieri; intero 
Iniettili rulunduti', anali vitate angulalo. 

Gl'individui ungimi ^inni;"ini n circa due re n Li mei ri di 
lunghezza e poro menu di Lirgliezza; vi si contano circa venti 
coite unifurmenii ule r.ijuikuiti uni immurili, che. svaniscono più 
o meno prontamente o versn il mnrgiiir a verso l'umboiio, e 
talora lincile itimu-.ino iniiciMiuuiu:, Le piemie concentriche, 
delle qooli in fucilili individui te do ledono dodici a quindici, 

sono pure lolvolla pruuunri.iii— la In lift invece intieramente 

. .... i e nò indipendentemente dalla .... ...... ddle toste. 

indurendo tosi una torio di «►pelli >>■:..... i cui due ter- 
mini estremi »i preuilcrrtihrro a prima giunta per due tpceie 
distinte. 



14} AtOKMlTOt iNvauu Mgli 

A Iella compuita; anfrnt lui uJ comprtuii, tulti'tiu ; ' tn: 
toh», tronweriim un dato- colf atti, cuiln »uOofytniti4ii«, ti/ur- 
eoii», in ..'t'unì eonvuon rgrrcie continui! et anfiriui promi- 
ncntiou», opcrturn romprttia .■ timoilicu (oto; «cpli» , . 

Diametro Oli", larghetta drll'ullimo giro »uo tpc* 

ure largiteti* dell'ombelico ricopnuiealo della 

ni- Cotte circo t|>cssu mancanti nello ponione in- 
terna della spira e specialmente in prossimità all'ombelico, per 
cui ne resi» oscura la biforcai io ne. Differisce dallM. Mima- 
tmsis per la mancanza dei solchi e per l'ampiezia maggiore 



dell' ombelico, caratteri p«r I qaali ancor» maggiormente si 
allontana dall' J. lìoucaultiamts , col quale ha pure qualche rap- 
porto di a fQnili. 

Ammonito striatocostìtus Mgli. 

A. tata comprata; anfractubui comprati», latcribm cura- 
pianati!, tratuversim cottati! tt ttriatitj collii mtnulu, attu- 
tii, numerati, rectit; Ittiìt elevati! tuptr et intcr cattai, in 
latera ittm oc in dortum continui!; dono comprino rotondalo; 
apertura comprala, aniice obtusa; ambitilo angvttato; Itptit 
lateribut à-lobatit. 

Diametro 73'"; larghezza dell'ultimo giro fjy, suo spes- 
sore larghezza dell'ombelico r^, ricoprirbenlo della spira 
approssimativamente 7^; coste circa 60, regolarmente rag- 
giunti dall'ombelico al dorso, al pari delle strie benissimo ma- 
nifeste, tanto sul modello interno quanto nelle porzioni rimaste 
di guscio, e parimenti continuate sul dorso, ove le coste sono 
a 2 1 " di distania, e nello spazio medesimo si comprendono, 
oltre alle due strie elevato sullo coste stesse, altre tre interme- 
die, cioè esattamente 5 spazii. La elevazione delle coste è 
appena sensibile, ma le strie sono pronunci stinsi roe. I lobi non 
si vedono che incompletamente, ma è manifestissimo il loro 
numero, come pure la collocazione e le primario divisioni che 
sono Ìmpari; la prima sella laterale ha larghezza eguale al 
lobo laterale supcriore ed è rotondata; il lobo laterale inferiore 
t; di j più angusto, ed, oltre a due denti laterali interni ed uno 
esterno, è replicatamene trifido; i tre lobi eccessorii, di forma 
consimile, sono gradatamente minori e si rialzano verso l'om- 
belico, ma, non vedendosi il lobo dorsale, non sì può e (ahi lire 
in qua! punto rimangano intersecati dalla linea radiale; le selle 
accessorie sono parifogliale. 

{5) Ammohites pluricosth Hgh. 

A. tata comprata cannata; anfraclubut tubquadratii, la- 
teribut coitatit; collii Ì6, acutii, rtctii, nix eòliguit, externe 
tabincraitato-tubtrculoiit; dono rotondato carinolo, carina 
unica prominenti obtusa, lateraiittr vix impressa, imprationi- 
bui a cotlarum inflizioni anteriore vix definita; apertura C0B1- 
pniio-mbquadrataj itptii . . . 



Digitized by Google 



Iliaco tiro 53'. lerghrtta dell'ultimo giro ; ,,, 
•oro ,. r , larghetta dell 'odi bri ico ,,,, ricoprirne 
spira , l 1 1 - ■ . .: N i prinripalmci 
numero ■■: - delle roste, per avere ima «ola ■ 

dono, invece di Ire. c per lo forma degli mitrili i. 

(6) Ammonii! del calcare rosso ammomtifero Toscano. 

Sperir loarciane 11. 
A Aofarniaotu d'Orli-, Conino. 
A. Afimatmnt d'Orb., Corfloo, Certa Ico, Saasoiw. 

A. ■ i ■■■ Km Sow , Corllno, Monle Pisano, V i ili 

Sassella. Cerfalco. 
A lattanti d'Orb *, Corflno. 
i. Continui de Burli, Gerialco. 
A. '.,'■>. Briift . Corono, Gerla Ito 
A inhonn s "ni.: . Corina. 
A. radiani Schll . Corono. 

A. comptanotut Brug-, Corllno, Home Pissno, Gerflko. 
A. Anioni! ZfeU, Corfloo. 
A. tfernalit dr.Buch. Corflno . 

Specie liassiclie 14: 
A. ipinofm UruR.. Mimi*: Calti, Sassella, Cerfalco. 
A. planìcosta Sow., Corfloo. 
A. Auiridui d'Orli., Corfloo. 
A. mulieiii d'Orb,, Corflno. 
A. armatili Sow., Carlino, Monte Calti, 
A. iiiiurnwiui Young, Corllno. 
A. Action d'Orb., Corflno, 

A. fimbriatui Sow.. Corllno, Munir Calvi. Sassella. 

A. brttitpina Sow., Houle Calvi. 

A. LoiQombi Sow., Atonie Cnlvi, Sassella. 

A. Norman io n in d'Orb. t, Monte Calvi. 

A. Datari Sow.;, Monle Calvi. 

A. Valdani d'flrb.T, Monle Calvi. 

A. martorila lui d'Orb., Monte Calvi. 



so 

A. bùvltatui Brug-, Parodi, Corflno, Monte Pisano, Hon- 
suwmano, Monte Calvi, Sassella, Caldana, 
G er falco. 

A. Conybtari Sow., Corflno, Monte Pisano, Monte Cabi, 
Gcrfalco. 

A. lUllarù Sow., Corflno, Monte Piamo, Gcrfnlco. 

A. cbtutui Sow.. Cornilo. 

A. Iioafaif d'Orb., Corflno. 

A. tortitù d'tirb.I, Corona. 

A. Kridion BAI., Corflno. 

A. ophioidtt d'Orb.* Carlino. 

A. Mprofùnu d'Orb.! Corflno. 

A. Sadotianvi d'Orb., Corllno. 

A. Bonnardii d'Orb.!, Corflno, Monte Cairi. ; 

A. floumuffi'anw d'Orb., Corflno, Monte Pisano, M. Coivi, 

Sassella. ■ ■ 

A. Charmatui d - Orb.!, Corllno, Home Pisano. 
A. sp. (affine nll',1. CUarmassci), Corflno. 
A. plurkotta Mah., Corflno. 

A. sp. (affine M'A. tiaiicui ed M'A. Bonnardii, Consid. 

pag. 122, n.» 10), Corflno. 
A. sp (affine M'A. Nodotianui, id. a." 12), Corflno. 
A. sp. (afllne ma non simile all' A. AWofianu», id. n.° 13), 

Corllno. 

A. sp. (Consid. png. 104, n." 6), Slonto Pisano. 

A. sp. (alfine all'-t. ipinalus, Consid. pag. Ila n.° 3), Gcr- 

falco, Sassella. 
A. sp. (alTIne all'i. Bonnardii, id. n." Mi Gcrfalco. 
A. sp. (affine AVA. nrieasltìm, id. n." 3), Gerfalco. 

(7) Ammonili del calcare ro«so antmonilifcro dcll'Apconino 

Specie oolitichc 5: 
A. Bumphrtsianus Sow-, Marconessa, Cesi, Cagli, Subasio. 
A. Euduianiu d'Orb., Cesi, Cogli. 
A. Unguiftnu d'Orb.!, Cesi, Cagli. 



A. Hommnirti d'Orb.*, Cesi. 
A. Martiiuii d'Orb., Cagli. 



Specie Marcirmi! 15: 
A. Tatrieui Psth. [A. Calypio d'Orb.), Mure on esso, Urbis, 

Cesi, Cagli, Vciiorc, Monticelli. 
A. hittrophyllut So»-., Hnrconesss, Urbis, Cesi, Cnplì, Yrl- 
lore, Subaaìo. 

A. tttrnnlii dr. Borii, Marconrssa, Urlilo, Cesi, Capii, Su- 

A. bifreni Brug., Morronesso, Urino, Cesi, Cagli, Nonlfeélli, 
Gavelli, Subasio. 

A. imigain Stimili.. Ma remiceli. I rbia. Lesi, Cagli, Vello- 
re, Monlirelli. Gasili. 

A. ClMWtfl de lluch, Slarronrssn, Urbia, Cesi, Cagli. Vrl 

A. variabili! d'Orli., Jlnminessn, Tesi. Urlali, SIonLirclli. 
.1. Derplactì d'Orli.. Mai-cnne^ii. I i liin. i:csi, digli. Subiisiii. 

,1. diicoidri Zicl., Marc s««. Urbia, Cesi, 

A. IHimnt/ii'ii d'Urli., llacen riessa, Cogli. 
A. carnuropiru Young. SI arco il esso. 
A. eomp(anafu* Rrug., Cesi, Cagli, Subasio, 
A. radiani Sitili.. Cc-i. Cagli, Covrili. 
Ai Leetiquti d'Orb-, Cagli. 
A. mucronudii d'Orb., Vettore- 
Specie li ossici le 5; 
A. Basati Sow.. Marconessa. Cagli. 
A. Maueanxu d'Orli.?. Marconessa, fllonlieelli . 
A. juiormafui Young. Urina. Cr-i, Cagli, Subasio. 
A. ; a So».. M ....... i Urb'io, Ceni, Cagli, Vettore. 

A. A'omaniaiw) d Urb.t, Cogli, 

A. ranitalu* l>lb., Mon licei li . 

Alcuni di uli Anunoaiti, parti cu lami cole n Monlicrlli ed a 
ftatslli, furono rnccolli dal Prof. Pomi, ed alcun, pure al Su- 
basio dal Padre Pruf. C Aogeloni- 
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(8} Ammoniti del piano liassico medio dell' A|iennino 
centrale . 

Specie oc-litica: 
A. Hamphrttianv! Sow., Marconessa. 

Specie loarcianc 8: 
A. K/hHU Brug., Marconessa, Cagli, Monlc Cucco. 
A. hrttraphgilai Sow., Moreoncssn, Cagli. 
A. Mimattnsit d'Oc!)., Marconessa, Cigli. 
A, insignii Schbl., Marconessa, 
A. variabili! d'Orb., Marconessa. 
A. Comcnsis de ttuch, Marconessa, Vettore. 
A. tirpmtinns SchlL, Marconessa, Cagli. 
A. radìant Schlt-, Marconessa. 

Specie li asti che 6: 
A. fimbriata! Sow., Marconessa, Cagli. 
A. Daeaci Sow-, Marconessa. 
A. tnud'rut d'Orb., Marconessa, Monte Cucco. 
A. lubarmatm Young, Marconessa. 
A. Narmaniemu d'Orb., Marconessa. 
A. Valdani d'Orb., Cagli. 

Potrà forse sospettarsi da alcuni che ia spiegaiione della 
apparente anomalia risultante dalle accennale, promiscuità di 
fossili sia unicamente a ricercarsi nella inesattezza delle deter- 
minazioni loro. Ed in vero siamo ben lungi dal pretendere dì 
non avere errato in alcuna di esse deterrai nazioni , ed anzi 
dobbiamo confessare che una naturale avversione a proporre 
nuove specie ci ha condotto alcune volte a proporre dubbio- 
samente qualche incerto ravvicinamento, che per altro abbiamo 
sempre avvertito col punto d' interrogazione. Abbiamo con ciò 
rinunciato al facile metodo di togliere di mezzo ogni dimenila 
dando valore specifico alle piccole differenze, e ei obbligo a 
questo rigore l'abitudine dì luoghi e coscienziosi studi! . Così, 
per esempio, VA. fluouinionui di Corfino non ci sembra potersi 
riferire ad altra specie, benché il eh. d'Orbigny ne proponga 
una di liassica che dice somigliantissima, ma alla quale atlrì- 
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pcriorc doH'Apninino centrali- , die ib (t.nppi-iu- i|iio sospettammo 
essere lina nuova specie, per leeone minute differenze nei lobi, 
mn che abbiamo poi vi con osci ulo provenire da imo sviluppo 
maggiore i!i cpiclln di' <■ i-iL|i|i]-iM-ntii(i> <b! il' <)>-lii);ny. Uinirunlu 
aìì'À. lingui/cruì, invece, sigimi l iiunili io iluLliio. incpiantoche, 
corrispondendo perfetti! mente lutti gli altri caratteri, i lobi 
presentano notevoli particolari t.'i. quali sono qnclie de] laterale 
inferiore paripartito, unico e grande il lobìciuo della sella 
laterale e piccoli ■ due accessori!; ma la mancanza di perfetto 



dromo; tale per esempio VA. flonnarrfii, al quale abbiamo 
dubbiosamente ascritto alcuni templari e ravvicinati come af- 
fini alcuni altri. Riguardo a questi ultimi, per altro, dobbiamo 
pure avvertire t.ame. f: actìnnr principiili' ili-Ila incertezza di al- 
eune nostre determinazioni la imperfezione defili esemplari. 

(9) A STARTI COCCHI] Hgll. 

A. tetta rotundala-triangulari, coneixiiKiila, collii media 
ìatioriòui concentrici! ornata, lubatqwlateraj lunula brevi fa- 
liuKttla, marginibui aeulit. 

Lunghezza 7 m ,5, larghezza nr¥, spessore TTò, lungheiza 
della lunula nr»i sua larghezza TTi, angolo apiciale <M°, co- 
ste 16. 

Affine aìYA. numitmaìii d'Orb. ed alla A. Guidoni Hgh. 
(Considerai, pag. 89, n." 12), ma da ambedue e ertamente diverso. 



Spessore 12"'. La imperfezione dell'esemplare non consente 
determinarne le proporzioni. È paragonabile per la forma al 
Cardium pen Incoiti m d'Orb., ma la distanza degli unici ni è 
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«osi grande che In si cederebbe spellare ad una Itotardia, se 
In frattura non ponesse in evidenza il dente laterale buccale. 

fJUCCL» sp. 

Molto somigliante «Ila J¥. pianola Dsh., ma troppo incom- 
pleta per poterne giudicare, polendosi soltanto asserire evi- 
denti ì caratteri del genere. 

Ahca Cautedom d'Orb T 

Gli esemplari riferiti dubbiosamente a questa specie, ne 
differiscono per la lungheria proporzionale del lato buccale un 
poco minore, e per la poca evidenza delle coste trasversali, ma 
In tutto il rimanente corrispondono perfettamente nllaiflgura 
ed olla descriiione che ne dù il d' Orbigny. 

Alia acuta Mgh. . . ■ 

A. Mia elongata, turgida, ptieù conetntritù aMeriut tvi- 
dentioribvi ornala; lalert buccoli brevi, amia, niouarìnaf o,- la-: 
fere anali eloagalo, oblato; area loagiladinaliter rateata. 

Longhena 16™, larghezza spessore rri, lunghezza 
del lato anale rh, InngheiiB della faccia Icgamenlare ttì- 

Molto somigliante M'A. coatobrina d'Orb., ma ne ditte- 
riscc per l'angolo acuto e la curvatura del lato bueealc. 

Somigliante alla L. Marine d'Orb., ma troppo incompleta 
per poterne decidere. 

AVICULA CONCINNA High. 

È la stessa già definita nelle Coatiatrasioai (pag. 90, n." M) 
come somigliante all' A. Rauliniana d'Orb., ma ì nuovi e pili 
completi esemplari ne confermano la distinzione „ ■ 

Capbotina sp. 

Oli esemplari che Onora si possedono sono troppo Incom- 
pleti per poterne defflnire la specie, la quale per altro devo 
essere mollo somigliante alle due: C. lamtUota e rugata d'Orb. 

(10) Vi sono specialmente abbondanti il CeriMum aciea- 
loida Mgh. (Consid, pag. 88, n.° 9) e gl'indini di una bivalve 
che sembrano, con molla verosimiglianza, doversi riferire al 
genere Caprotina. ... 
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(11) Alla listo delle Nummulili Toscane possiamo ora ag- 
giungere le specie: 

N. Lutatiana Dfr. 

N. Romandi Dfr. 

JV. intirmtdia d'Arch. - 
La denominazione delle varie specie di Nummulili t, nel 
momento attuale, resa sommamente il infoile, dalla contempora- 
neità dei lavori e dal differente valore che, secondo i differenti 
autori, si attribuisce alle varie fonti di caratteri. Il eli. d'Ar- 
chi.™ unisce sotto al nome di N. compianola Lk. (Cri. rati. 
Sii fonila da énvir de Nice eie.) le due da noi deseritlc 
sotlo a quel nome e sotlo all'altro di W. miUrcaput Houli. Egli 
poi unisce in una le due specie di Dcshaycs: N- diitani e JV. 
poh/girala. Ora, la specie da noi creduta la JV. millecapul Bouli. 
i precisamente la N. pali/girala Desìi., e ci sembra dover per- 
sìstere nel riguardarla distinta cosi dalla JV. diilant come dalla 
JV. nummularia (Camarilla Brug.), la quale seconda fu da noi 
riguardata per tipo della JV. complanala Lk. Ci rimarrebbe 
piultoslo il dubbio so la JV. ditta*» dovesse riunirsi alln JV. 
compianola di quello che riguardarne come sinonimo la JV. po- 
ìggirata ipolygyratut) Dcsh. Affine più che ogoi altra alla JV. 
dittam, quale noi la intendiamo, benché grandemente distinta, 
rimane la nostra JV. Charlertii, clic sembra essere la slessa 
cosa che la A". Marchitanii Unni. 

Lo stesso chiariss. d' Archine avverte che In TV. globularìa 
Lk. non è che una forma nceidcnl ale della JV. brigata, e rife- 
risce alln JV. perforala d'Orb. le forme da noi descritte sotto 
a quel nomo, ascrivendovi pare la JV. globosa RiiL, da noi de- 
scritta come diversa, ed alla quale abbiamo attribuito la figura 
di Parkinson, che il d'Archìac ripurta alta JV. perforala, ed il 
sinonimo JV. oètma lai et Lcym., che invece spellerebbe alla 
JV. obaa Leym. Ora conveniamo che le forme da noi descrille 
sotto al nome di JV. globularia si possono invece riferire a 
specie diverse: la forma maggiore discoidale di Nizia «quella 
ora eretta dal d'Archine in distinta specie sotto ol nome di JV. 
Billardii; la forma minore spetta alla JV. Romandi Defr., ed 
altra forma globosa pur di Kìtia, insieme olla maggior parte 



di quelle da noi descritte sotto al nome dì N. Biariltana, 
spetta appunto alla JV. perforata d'Orb., ossia JV. spina Dir., 
mentre alcune sembrano potersi riferire alla N. Putenti d'Areh., 
c la ferma da noi riguardata come stato giovanile della JV. Bia- 
rilzana e la JV. inlermidia d'Areh. La descriiione data dal B.Ù- 
timeyer della sua JV. globosa (annessa nelle Coniidemìoni per 
errore tipografico alla nostra JV. Biariltana p. 197) spetta alla 
vera JV. Biaritxmtit, eh" è quella da noi descritta sotto al 
nome di JV. roluiari» e ebe il eh. d'Archiae credette invece 
dover riferire alla JV. Ramanti. 

La sinonimia quindi delle specie da noi trovale finora nel 
calcare nummntitico Italiano sarebbe la seguente: 

1. N. POLYCIRATA Dsh. — JV. mUtecaput nob. non Bouh.?— ■ 

IV. eonplanata d'Areh. (prò partt), non 

Lk. 

% N. D1STÀN5 Dsh. — id. nob., id. d'Areh. (prò parli). 

3. H, nUMMULiHtA Brog. (Camerino) ~ N, compianola Lk-, 

id. nob., id. d'Areh. (prò parte). 

4. N. MURCWSMn Brun. — JV. Chartiriii nob. 

5. N. latispru nob. 

6. N. BXPOKENS Sow. — JV. planospira Boub-, id. nob. 

7. N. LEVIGATA Lk, 

8. N. intermedia d'Areh. — A'. Biariltana (forma minor) 

nob., non d'Areh. 

9. N. CUBVOSPIBÀ nob. 

10. N. Buritzehsis d'Areh. — JV. rolularii nob., non Dsh. 

11. K. «rfwuta d'Orb. — JV. Biaritzana nob., (prò por- 

fa) non d'Areh. — JV. glcbalaria nob. (prò 
parte), non Lk. 



12. N. BELLAWM d'Areh. — JV. gioì* 


Iorio nob. (prò parie), 


non Lk. 




15. N. Ranondi Dfr. — JV. globularù 


i nob. (prò parti), non 


Lk. 




14. N. SCABRA' Ut. 




15. H. DiSCdBBiKA d'Areh. — JV. natii 


ilaria nob., non Sow.t 


16. N. OBESA Lcym. — JV. globosa nob. (esdus, prò parie syn.ì, 



non Hill. 



17. N. Lucasian* Bfr. 

18. N. Piwchii d'Arch. - N. Biarittana nob. [prò parie) 

non d'Arch. 



(Vi) TUWUtlTI» COCCHI! Ugn. 

T. Mia conica, spira dcxlrorta; anfraelvìnu annuitali*, 
trantvtriìm radialo «Mfatii; ceitù circiltr 50, esterne nodoto- 

incraitalà et in dono ci l an««n(i(>ujj apertura ; umbilko 

magno. 

L'unico esemplare, olircene essere schiaccialo nel senso 
verticale, è anche compresso lalrralmcole in modo da presen- 
tóre figura clinica, colla estremità dell'ultimo giro rispondente 
ad un punto intermedio Tra il diametro maggiore ch'è di.280 1 " 
ed il minore di' è di 165"'. L'allena dell' ultimo giro, in ri- 
spondeva al diametro più lungo, ove comparisce maggiore, ò 
di !Tìi c !" largitila dell'ombelico 7" 00 . Le coste cominciano 
sottili e poco elevale presso all'ombelico, c vanno rapidamente 
elevandosi ed ingrossandosi Uno ai due lenì esterni del giro , 
ove terminano con nodo molto prominente. Per effetto della 
compressione è fratturalo c sfigurata ponione dell'ultimo giro 
e gran parie dei giri interni. Sembra per altro che la forma 
generale se ne posaa paragonare a quella del T. Robtrtianuf 
d'Ori». 

(13) SaPHiTKI Strozzi) Mgh, 

Porzione di dorso sporgente dalla superficie di una delle 
solile lastre della pietra forte, ili 44'" di lunghezza, che, innal- 
zandosi con dolce curvo, raggiunge la allena dì 13"' e poi nuo- 
vamenle si abbassa, contemporaneamente allargandosi con di- 
vergenza dei suoi lati di 46°, fino a conseguire larghezza di 
98™, e successivamente sembra restringersi, ma la irregolare 
frattura impedisce di giudicarne con certezza. Dicciannve belle 
coste trasversali si continuano da un fianco all'altro della spor- 
genza su tutta la porzione che n' È visibile, incurvandosi sul 
mezzo tanto maggiormente all'innanzi quanto più procedono 
verso la parte più allargala. Ivi esse hanno un millimetro di 
spessore, menlrc verso la parte ristretta si assottigliano lino a 
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non mere che mezzo millìmetro. Gli spazi interposti sono plani 
e lisci, ed i dodici anteriori sono pressoché eguali, ma gli ni— 
limi visibili, Li uve il fossili; -i si'pin.'lliri'c nvlb pietra , Mino 
rapidamente avvicinati. Nei llonrlii sembra clic taluna delle 
coste accenni di svanire, talallra invece di confluire nella vi- 
cina. Si vede qualche oscuro indiiio ili lobi ed il poco che se 
ne vede mostra qualche analogìa con quelli dello 5. atjmlii. 

La pietra forte, nella quale furono trovali i due nuovi 
fossili orti descritti, c nella quale era stato anticamente Ira- 
vaio V Marnila Michrtii, olire occupare si migratila mente un 
posto ben distìnto ed inferiore a quello dell'Arenaria macigno, 
è anche litologicamente molto diversa. Il cemento calcare, che 
nel macigno è scarsissimo, £ invece cosi abbondante nella pie- 
tra forte, ebe la si può a buon diritto denominare un calcare 
psamruitico. Sta in questa medesima pietra forte l'/noceramm 
descritto nelle Comlitratimi come np|>ortcnento al terreno del 
macigno c che si aveva, quindi, creduto eocenico. Un nuovo 
esemplare favoritoci dallo stesso sin. Conte C. Strozzi , benché 
trovalo erratico, al pari dei precedenti, presenta con evidenza 
l'accennato carattere litologico. In esso poi e fortunatamente 
conservala buona parte del guscio colla sua caratteristica strut- 
tura, e riesce evidente ch'essn e 1'/. /.amarrili Itoem. Toglien- 
dosi, quindi, con ciò la anomalia che risultava dalla presenza 
ili un tal genere nel terreno eocenico, viene ora col ricono- 
scimento della specie a confermarsi invece la qualificatone di 
cretacea supcriore che diamo alla pietra forte. 

(M) Cogliamo la occasione per accennare un prezioso fos- 
sile regalato dal sic,. Scarnbclli a questo Museo. È un tronco 
bulbiforme pressoché emisferico, dì circa un decimetro di dia- 
metro ed otto centimetri di altezza, quasi completamente sili- 
cizzalo. Fattolo segare longitudinalmente, egli ce ne favori 
una metà. Sulla superficie esterna veilnnst delle caviti semilu- 
nari ili circa 7"' di corda e 2'" a 3"' di larghezza, variamente 
profonde, disposte iippi-u^iiiialivriniciilc con ordine spiralr, ro- 
sicchi, in essa metà, tredici scric spirali secondarie volgono da 
destra a sinistra salendo con angolo di 55", ed otto do sinistra 
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n destra con nugolo ili 17", ed in questa seconda direzione si 
succedono, più vicine che nella prima. Olire a quelli cavità, 
si vedono distili lume ole sulla superitele stessa nitrì sei rcnlri 
spirali secondarli, costituiti da cadili minori, mollo ineguali 
ed irregolarmente di stri lui ili. il maggiore sia presso all'apice 




fcriore e In sezioni 1 niiinileslii ■!»■ quelle cavila ris|xiuilouo 

alle profonde sc:in:ilnliire iTi-i pici muli pei .i>tcnli, « quei centri 
secondarli spirali ad altrettanti rami. L'asse ccnlrnlc lia circa 
Sa'" di diametro alla base e va rapidamente assottigliandosi 
verso l'apice, ma la sciione è eccentrica e quindi non se ne 
può calcolare con precisione la Torma. Sembro potersi in esso 
distìnguere no sottile strato eorticaie ed mio legnoso, con am- 
pia cavità Interno, ripiena dalla sostanze lapidea in parte sili- 
cea ed in parte dolomitica . 1 picciuoli ne sorgono con angolo 
vario da 50° a 70" e s' ingrossano rapidamente verso l'csleroo. 
La sezione passa per l'asse di due dei rami laterali e ne tronca 
obi i> pi a me il le alcuni altri. Ina sezione quasi circolare di circa 
im centimetro di diametro sta uri poco lateralmente presso al- 
l'apice e presso alla naso di un ramo, e potrebbe forse appar- 
tenere nlln gemma terminale alquanto spastoiti. Diciro a colali 
caratteri non si potrebbe ravvicinare questa pianta clic al 
genere Manltllia Brgnij e quindi proponiamo per essa il nomo 
di Manteliu (1) SoiRAHHLl.ll Sigli. 11 sig. «caratelli la trovò 
erratica nel linmc Suborna presso Imola, mn arguisce ehe non 
possa essere provenula d'altronde che da terreni miocenici. 

(15) Ai fossili di Perolla già indicati nelle Coniidtrasioni 
(pag. 177) dobbiamo aggiungere una bella specie di Tercbratuln 
raccoltavi dal sig. Doli. Gaetano Burri, la quale è molto somi- 
gliante alla T. bipartita Sism., c si Irova pure in altri giaci- 
menti miocenici, come in Val di Trossa, a Parlascio ec. 

(16) In molli luoghi di Toscana manca il terreno mioce- 
nico, ed il calcare alberese eocenico, o forse cretaceo supcriore, 
costituì evidentemente le spiagge del mare pliocenico- Ivi è 
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frequentissimo il vedere quel cale, ire Lillo perforalo dalle Fo- 
ladi, mn è ben rnro timor quei fori tuttora occupati dalle 
Foladi stesse. Ke dobbiamo al si». Luciani un bel saggio, che 
ei sembro doversi riguardare rome nuova specie: 
PlIOLAS STRIATA High. 

Ph. Itila tifala, infiala, fraMPmfm oblique 6ijv/ra(a, lon- 
giludinaliltr plicalaj Intere anali ilongato, onguitnto, hianlt, 
cotianlritt ti/regie strialo; latin boccali bmitìimo, infiala. 

Lunghezza del modello interno 34"', larghezza fio e \, 
spessore n;. 

Paragonabile per In forma alla Ph. Cornudiana d'Orb., ma 
molto più allungata, e quindi molto diversa dalla Ph. rugata 
Br., che si trova, accompagnala dal suo invoglio e del suo lungo 
tubo calcare, nelle sabbie gialle. 

(17) Chenaster Montai ioni s Mgli. 

C. dicco lato; radiit ilongatii acuti»; jculwflj ntarginalibui 
ampli»; dono scattili! niinoniu.i (Mio, quorum duplix tirili in 
radiit iptit compieva; aculei» latirelibu» longìi. 

Diametro del disco 5 ; diametro dallo estremità di un 
raggio a quella dell'opposto 23 ; essi raggi per nitro sono di 
ineguale lunghezza da 8" ad 11". Hanno circa 25" di larghezza 
allo base, e vanno assottigliandosi precisamente come nel vi- 
vente Crtnuter aranciflem, dui quale questa specie fossile emi- 
nentemente sì dislingue per gli scudetti ehc ue ornano il dorso, 
in luogo delle papille ccbinulotc. 
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